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IL COLLOQUIO CLINICO PIAGETIANO

Il colloquio clinico è stato ideato dal biologo e psicoterapeuta Jean Piaget. 
Tale metodo, utilizzato  fin dal 1920 per studiare il pensiero infantile, costituisce una particolare modalità di integrazione tra colloquio psichiatrico, osservazione e procedura sperimentale, applicata all’intervista con i bambini. Lo scopo è comprendere la loro percezione di oggetti e concetti appartenenti al mondo reale ed è molto utile per rilevare concezioni e misconcezioni di un soggetto in vista della progettazione di un intervento formativo. L’intervistatore propone al soggetto stimoli concreti, registrando le risposte fornite, mirando a ricostruire quale sia il quadro concettuale posseduto dal bambino in relazione a determinati temi e valutando i processi sottostanti lo sviluppo cognitivo. 

Secondo Piaget, lo sviluppo cognitivo e le modalità di apprendimento infantili sono strettamente connessi alla capacità di adattamento all’ambiente fisico, sociale e culturale. Le interazioni sociali ed i fattori provenienti dall’ambiente esterno possono favorire lo sviluppo cognitivo del soggetto, ma non ne sono la causa in quanto tale sviluppo ha una forte componente individuale. I processi che caratterizzano l’adattamento ambientale sono due, e si alternano alla costante ricerca di un’omeostasi, cioè una forma di controllo del mondo esterno:

· assimilazione: consiste nell’incorporazione di un evento all’interno di uno schema cognitivo-comportamentale già acquisito.

· accomodamento: indica la modifica della struttura cognitiva per accogliere nuovi eventi in precedenza ignoti.

Negli studi compiuti sull’età evolutiva, Piaget nota sostanziali differenze riguardanti le modalità con cui il bambino si accosta alla realtà esterna. Egli dimostra l’esistenza di varie fasi dello sviluppo cognitivo, proponendo una distinzione in quattro periodi rilevanti, comuni ad ogni individuo e che si susseguono sempre secondo il seguente ordine:
· fase senso-motoria: dalla nascita ai due anni. Mediante le abilità motorie e sensoriali inizia a relazionarsi con ciò che lo circonda. Questo periodo è caratterizzato dall’egocentrismo radicale.
· fase pre-operatoria: dai due ai sei/sette anni. Il soggetto è in grado di utilizzare simboli, cioè entità che ne rappresentano altre. Effettua dei processi di ragionamento pre-casuali e in questa fase permane un egocentrismo intellettuale. 

· fase delle operazioni concrete: dai sette agli undici anni. Il bambino è in grado di manipolare i simboli in modo logico. Tipica di questa fase  è l’acquisizione del concetto di reversibilità e si ha un particolare sviluppo della memoria a breve termine. 

· fase delle operazioni formali: dai dodici anni in poi. Riesce ad applicare operazioni concrete a situazioni astratte, formulando pensieri astratti e ragionando in termini ipotetici.

Il colloquio clinico ideato e utilizzato da Piaget consta di quattro fasi:

1. definizione dello scopo: l’obiettivo è comprendere il pensiero del bambino, focalizzandosi sull’interazione bambino-ambiente. Vengono formulate le ipotesi di partenza.

2. fase di stimolo: si propongono al soggetto situazioni che permettono di eseguire operazioni concrete, concettuali o manipolatorie, allo scopo di osservare le attività compiute dal bambino. 

3. fase di dialogo: l’intervistatore dialoga con il soggetto e pone sistematicamente in discussione le sue affermazioni, chiedendo maggiori specificazioni o modificando il problema iniziale. Si tenta di penetrare il pensiero del bambino e le sue idee, formulando più volte la stessa domanda con espressioni e modalità differenti, per comprendere se la risposta fornita rispecchia proprio ciò che egli pensa. E’ importante prestare attenzione al lessico da utilizzare per risultare perfettamente comprensibile al bambino.
4. fase di controllo: in cui si effettua il controllo delle ipotesi di partenza, analizzando il materiale emerso dalla conversazione con il bambino, valutando cioè le sue reazioni agli stimoli proposti. Nel caso in cui dagli esiti di più interviste sia possibile identificare un nucleo comune e costante di comportamenti ed affermazioni, tale nucleo può essere considerato significativo ai fini del controllo delle ipotesi di  partenza..

Il dialogo dovrebbe avere una durata massima di trenta minuti, in quanto un dialogo prolungato può condurre a fonti di invalidità.  Infatti insistendo ripetutamente sugli stessi argomenti si rischia di condurre il soggetto verso la risposta che ci si aspetta, pervenendo così alle cosiddette “risposte suggerite” o indurlo a inventarsi una risposta tanto per liberarsi dell’intervistatore (risposte “purchessia” e risposte fabulate ). La soluzione è quella di prestare particolare cura ed attenzione alla preparazione dell’intervistatore che deve mostrarsi predisposto all’ascolto ed essere in grado di saper condurre l’intervista, imparando ad evitare qualsiasi forma di suggestione, senza annoiare o infastidire il bambino ed entrando in empatia con lui.

Vi sono poi delle cautele metodologiche suggerite da Piaget stesso:

a) non proporre al soggetto domande che richiedano risposte precise, ma farlo parlare liberamente sul tema prescelto; è preferibile far seguire ai bambini l’ordine dei loro pensieri, i nessi tra le loro idee;

b) le ipotesi della ricerca non vanno espresse ai bambini sottoforma di domande dirette, ma vanno tenute presenti mentre li si intervista invitandoli a parlare di esperienze e fatti che possono essere in connessione con le ipotesi.

ESEMPIO proposto da Bruner: per conoscere le credenze, i preconcetti, gli atteggiamenti, le nozioni dei bambini sulla rivoluzione,  si potrebbero invitare a parlare intorno ad alcuni temi che possono aver riferimento con questa parola (differenze di classe, ingiustizie, conoscenza dei tentativi per superarle, conoscenze di persone con determinate idee politiche, impressioni nei confronti di tali idee) e si potrebbe intervenire riprendendo le affermazioni che si prestano ad essere poste in relazione con il concetto di rivoluzione. 

c) Cautelarsi dal suggerire le risposte, dal fare domande implicitamente o esplicitamente suggestive.

Condizioni alle quali è più probabile ottenere informazioni attendibili:

a) controllare le accezioni con le quali i bambini usano le parole perché spesso le parole non hanno lo stesso significato che hanno per gli adulti. 

b) scavare intorno alle risposte sospette per appurare se hanno radici profonde, cioè approfondire ulteriormente il contenuto di risposte che ci insospettiscono, in quanto potenzialmente indotte.

· Psicologia sociale, social cognition, gruppi e influenza sociale  http://www.psicoscrittura.it/psicologia_neuroscienze/teorie_psicologia/piaget.htm
· Untitled Document   http://galileo.cincom.unical.it/Pubblicazioni/editoria/Altro/Tesi/Metodo/Capitolo2.html 

· La psicologia di Piaget nella ... - Google Libri http://books.google.it/books?id=uI48qlKHq14C&pg=PA186&lpg=PA186&dq=il+metodo+piagetiano+il+colloquio&source=bl&ots=orJDjuSnO5&sig=jeoXw_xXzHfedKP28imKP0QoqOI&hl=it&ei=-ZZVSr_1Gs2G_Ab6lvHeAg&sa=X&oi=book_result&ct=result&resnum=7 

· Clinica Psicologica - Metodo Clinico http://www.clinicapsicologica.it/page2/page5/page5.html 

· http://www.geocities.com/alessiabiasiolo/piaget/index.htm
· http://lps2.uniroma3.it/atrio/24_Tirocinio_II/sici/bac/file/M219/modulo%203%20-PARTE%20B%20elenco%20+testo%203.doc
· http://galileo.cincom.unical.it/corsi/ps_cog08_09/body_file/lezioni/IntroduzioneAllaPsicologiaCognitiva.ppt
· Il colloquio come strumento psicologico - Google Libri  http://books.google.it/books?id=XLtAG6RQ6BkC&pg=PA12&lpg=PA12&dq=piaget+colloquio&source=bl&ots=LIMw67-F-o&sig=WAHakNMBdHg35SEj4LeENyI5fGc&hl=it&ei=QptVSu7rLteG_Aarl5zsAg&sa=X&oi=book_result&ct=result&resnum=2
· www.sociologia.uniroma1.it/.../Manuale_di_Psicologia_dello_sviluppo.doc
· http://www.sceduc.unito.it/pedagogia_sperimentale/corso.aspx?mod=4&uni=6&arg=3&pag=1
